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roviamo una profonda comprensio-
ne per il sindaco di Erice Giacomo
Tranchida. Lui che, dopo dieci anni
da “reuccio” di Valderice, dove più
che una maggioranza aveva un eser-
cito fedele e devoto, da quando è
salito in vetta deve confrontarsi con
un’aula dove si trova spesso in mino-
ranza e sempre in conflitto.

Aveva anche tentato di assume-
re il “Fazio style”, snobbando e
attaccando pervicacemente l’assem-
blea, ma il suo collega a valle si tro-
va davanti un Consiglio monoliti-
co e paurosamente accondiscenden-
te. Lui no. Lui deve giocarsi ogni deli-
bera voto su voto. I fedelissimi (ma
nemmeno poi tanto) non sono più di
otto, più o meno quanti gli irridu-
cibili nemici. Il resto è un’onda di
marea che si colloca di volta in vol-
ta in base alle esigenze.

Al punto che assolutamente “ob tor-
to collo” si è dovuto mettere dentro i
socialisti. Muovere i pezzi sulla scac-
chiera non era facile. Gli eredi del garo-
fano prenderanno un assessore e un
posto in Funierice. A fare loro spa-
zio un esponente di “Erice in tutti noi”
che, nell’affresco dipinto da Tran-
chida, doveva andare a dirigere la
costituenda “Terre d’Erice”.

Ma l’opposizione, che non è mino-
ranza, ha pensato di mettergli il
bastone tra le ruote votando contro la
costituzione di “Terre d’Erice”, in pra-
tica cercando di colpire l’anello debo-
le della catena faticosamente “incoc-
ciata” dal sindaco e dal suo staff
politico.

La cosa divertente è che si gioca a
parti invertite. Il centrodestra ha
smesso di agitare lo spauracchio del-
la mozione di sfiducia. Non ha né i
numeri, né la reale volontà. A minac-
ciare di portare tutti a casa è proprio
Tranchida, convinto che al prossi-
mo giro rischi il plebiscito.
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uando Peppone Maurici si dimise dalla pre-
sidenza dell’Asi per candidarsi al Parla-
mento regionale, aveva in mano un pro-
getto di riqualificazione di uno stabilimento
storico che era proprio al confine della sede
dell’Asi.

Il progetto era targato Andrea Bulgarel-
la e aveva per oggetto la valorizzazione e il ripri-
stino della vecchia struttura militare esistente,
semi diruta e abbandonata, per la riqualificazio-
ne in centro espositivo e servizi annessi. Era l’an-
no di grazia 2001.

Da allora sono passati invano sette anni
e soltanto adesso, guarda caso con di nuo-
vo Maurici seduto sulla poltrona più alta, si
riparla di pubblicare il bando per l’aggiu-
dicazione della gara con il ricorso al projet-
financing di quell’opera.

L’area sulla quale è previsto l’intervento
è estesa 77.550 metri quadrati. Essa è carat-
terizzata dalla presenza di un vecchio impianto mili-
tare all’interno del quale si trovano diversi fabbricati
di caratteristiche architettoniche e tipologie diver-
se. Il totale abbandono dell’area, dopo un uso tem-
poraneo quale deposito della Marina Militare, da
quasi mezzo secolo, ha prodotto il deterioramento
totale di gran parte dell’edificio con caratteristiche
industriali, diroccato per almeno un terzo e la
fatiscenza degli altri in origine destinati a laboratori,
magazzini ed uffici. Questi ultimi costituiscono inte-
ressanti reperti di archeologia industriale tipica di
fine 800, con presenza di cornici paraste e lesene
sulle facciate, e da una muratura in faccia vista di
pietra mattone e tufo. Tali fabbricati appaiono
ancora recuperabili nella loro integrità planovo-

lumetrica.
Nei fabbricati esistenti, e da recuperare,

è previsto il polo espositivo e la borsa mer-
ci, mentre il polo commerciale è di nuova
costruzione. Così pure i parcheggi a servi-
zio delle due aree. Costo dell’intervento
trenta miliardi di lire di allora. Oggi non si
sapit.

Oggi, appunto, si riparla di centro espo-
sitivo e di polo commerciale dopo la boc-
ciatura di contrada Cassiere. Sembra, ma la
notizia è da prendere con il beneficio d’in-
ventario, che il gruppo Bulgarella non sia
più interessato alla costruzione e alla gestio-
ne del centro in zona Asi. E’ ovvio che chi
vincerà la gara dovrà pagare il progetto
all’impresa Bulgarella Andrea Costruzioni che
ha prodotto il progetto preliminare.

L’aggiudicatario dovrà costruire e con-
durre per la durata di anni trenta il centro com-
merciale che, poi, tornerà a far parte delle
proprietà del consorzio Asi unitamente a tut-
te le opere realizzate.

Si dice che lo stesso gruppo che voleva
realizzare il centro commerciale di contra-
da Cassiere possa essere interessato anche
a partecipare alla gara per il polo espositi-
vo e commerciale dell’Asi. Sempre che que-
st’ultima pubblichi il bando di gara relati-
vo.

Tutte le volte che abbiamo chiesto chia-
rimenti ci è stato risposto che la pubblica-
zione era imminente. Questo da sette anni
a questa parte.

direttore@monitortp.it

di salvatore vassallo
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ue sedute consiliari, dal costo complessivo
di circa 10.000 euro, la riproposizione in
aula di quanto abbondantemente letto o
sentito dai vari organi d'informazione, un
nuovo capitolo nella eterna guerra intesti-
na al Pdl tra Giulia Adamo ed il senatore D'A-
lì. Guerra che vede la Adamo all’attacco, a
volte anche in maniera scomposta, mentre
il senatore, al momento, sostanzialmente
tace. E forse un po’ gode. Più alcune face-
zie di second'ordine di cui parleremo in
seguito.

Questo il misero bilancio della tornata con-
siliare che ha visto l'assemblea di Palazzo del
Governo interessarsi dei problemi del-
l'Airgest. Due sedute stucchevoli che han-
no lasciato inalterati non solo i problemi, cosa
tutto sommato abbastanza prevedibile, ma
anche i dubbi. Perché AirOne ha lasciato Bir-
gi? Sulla base di quali criteri è stata scelta Air-
Bee e, principalmente, da chi? Perché Gesap
vuole mollare Airgest? L'uscita di Gesap è
stata autonomamente decisa dalla società
palermitana, a sorpresa ed in forma unila-
terale, o fa parte di un progetto più ampio?
Perché una proposta di cessione di quote che
risale a qualche mese fa diventa di dominio
pubblico soltanto adesso?

Questa è solo una parte dei dubbi irrisolti
che le due sedute consiliari non sono riusci-
te a sciogliere. Il primo dei due appuntamenti
è stato particolarmente risibile, diventando
una sorta di passerella per chiunque si rite-
nesse in grado ed in dovere di dire la sua,
tagliando di fatto fuori il Consiglio provin-
ciale. La seconda puntata è stata tutta dedi-
cata ai consiglieri, ma questa volta senza gli
ospiti, a parte il presidente Ombra.

La cronaca della seconda seduta merita di
essere ricordata per pochi passaggi. Prima
di tutto, da sottolineare, la rivincita delle don-
ne. Tra gli interventi che si sono succeduti,
gli unici due che, quanto meno, sono stati
centrati su domande specifiche scaturite
dalla lettura dei bilanci e dell'immane carteggio
dell'affaire Airgest, hanno avuto la voce ed
il volto di Annamaria Angileri, del Pd, e
Giovanna Benigno, del Pdl, corrente Ada-
mo. Un po' clamorosamente, l'attacco è
giunto dal Pdl, teoricamente in maggioran-
za, mentre è apparso molto più comprensivo

l'intervento della Angileri. Il presunto clamore,
però, si attenua immediatamente se si pen-
sa come, in realtà, queste sedute sono ser-
vite semplicemente, come abbiamo detto all'i-
nizio, a consentire la scrittura di una enne-
sima puntata della liaison Adamo-D'Alì.
Questo rende comprensibile l'attacco duro
e senza sconti che ha portato avanti la Beni-
gno. L'esponente del Pd, invece, si è man-
tenuta più sul morbido, premettendo che lei
si basava sulla lettura delle carte che dimo-
stravano una inversione di tendenza nei
conti e nelle strategie dell'Airgest rispetto al
passato.

Le chicche più saporite, comunque, sono sta-
te tutte targate centrodestra. L'ottimo, for-
malmente parlando, intervento di Mauri-
zio Sinatra è stato inevitabilmente rovinato dal
ricordo delle sue posizioni precedenti al
ingresso nell'entourage di Giulia Adamo.
In aula ha attaccato senza mezzi termini
l'attuale gestione dell'aeroporto, sottoli-
neando come se non ci fosse stata l'azione di Giu-
lia Adamo, ora il presidente Ombra non sarebbe
al suo posto perché, e questo è innegabile,
prima dell'intervento della Divina il Vin-
cenzo Florio era davvero una tipica cattedrale
nel deserto. Peccato che le attuali dichiara-
zioni contrastino in maniera palese con
quelle che lo stesso Sinatra, da ex presi-
dente del Consiglio provinciale e riconosciuta
spina del fianco dell'allora amministrazione
Adamo, rilasciava nel corso delle prece-
dente consiliatura. Ovviamente, vanno da
considerarsi speculari gli interventi anti Ada-
mo di altri consiglieri che, sempre in quel perio-
do, avevano sposato con forza e devozione
la causa dell'allora Signora di Palazzo Riccio.

E poi c'è stato Peppe Carpinteri. Aveva
rilasciato, qualche giorno fa, una dichiara-
zione stampa con la quale, in pratica, invi-
tava Ombra alle dimissioni. In aula ha giu-
stificato tale atto affermando come avesse
detto quelle parole ad un giornalista che lo
aveva chiamato proprio quando l'AirBee lo
aveva lasciato a piedi. Uno sfogo compren-
sibile per un cittadino vessato da un dis-
servizio. Un po' meno comprensibile se fat-
to da un consigliere.

Comunque, il finale è stato tutto di Sal-
vatore Ombra. Ha risposto punto per pun-
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to a tutte le obiezioni del Consiglio ed anche
quelle che, nella precedente seduta consiliare,
gli aveva rivolto il deputato regionale Giu-
lia Adamo. Anzi, l'impressione generale e che
la seconda seduta sia servita più che altro a
questo, a consentire ad Ombra di rispondere
in aula alle accuse della Adamo. Per 5.000
euro, tanto indicativamente costa una sedu-
ta, ci si poteva aspettare qualcosina in più.

Sul peso delle risposte il dibattito è aper-
to. Ombra ha spiegato dettagliatamente cosa
c'è nel piano industriale, quali sono gli obiet-
tivi che, condensandoli, si possono riassu-
mere in un generale miglioramento dell'ae-
roporto. Consolidamento della società sul
piani finanziario; consolidamento sul piano
operativo; posizionamento dell'aeroporto
tra gli scali di interesse turistico; definizio-

ne delle procedure per l'ottenimento della
concessione definitiva, definizione del con-
tenzioso con il personale ex GestilAir. E que-
sti sono gli obiettivi del piano industriale.
Magari un cenno sul come si vorrebbe rag-
giungerli sarebbe stato interessante.

Anche il caso AirBee rimane tutto da capi-
re. Ombra ribadisce che la responsabilità è
esclusivamente dell'Enac, ma all'indomani
dell'arrivo di AirBee, lo stesso Ombra dichia-
rava alla stampa: AirBee, ne sono sicuro, diven-
terà il fiore all'occhiello dello scalo Vincenzo Flo-
rio. Dopo che AirOne ci ha comunicato la volon-
tà di interrompere il rapporto con noi, ci siamo guar-
dati intorno ed abbiamo deciso di accordarci con loro
(TrapaniOk del 9 luglio).

Più convincenti, bisogna dirlo, le rispo-
ste agli attacchi del ciclone Giulia. Anzi, più

che risposte sono stati veri e propri con-
trattacchi. Per ogni rilievo mosso (tratta-
mento eccessivamente favorevole per le
compagnie, strani incentivi a componenti del
Cda, gestione allegra del recupero crediti),
Ombra ha risposto dimostrando il buon
operato delle gestioni post-Galia e, anzi, i pun-
ti oscuri dell'Airgest nell'era dell'ammini-
strazione Adamo.

Ma tutto questo ha contribuito a lascia-
re la fortissima sensazione di avere assisti-
to soltanto alla rappresentazione di un nuo-
vo atto della tragicommedia che vede con-
trapposti Giulia Adamo e il senatore Toni-
no D'Alì. 

Costo del biglietto: 10.000 euro.
mennella@monitortp.it
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a cosa più divertente, se così possiamo
dire, è che le lamentele dei cittadini tra-
panesi che abitano nei dintorni dell'area
individuata dal sindaco per il costruendo
canile municipale, sono assolutamente il
problema minore. Le motivazioni che rendono
impossibile a norma di leg ge realizzare una
qualsivoglia opera in quel sito sono tali e
tante che viene da chiedersi con quale cri-
terio gli uffici e l'amministrazione abbia-
no scelto proprio quello.

La seconda commissione consiliare ha
prodotto tre foglietti che affossano sen-
za tentennamenti il progetto, o meglio, la
sua localizzazione. Una delle cose incre-
dibili (ce ne sono tante, in questa storia)
è quanti motivi ostativi ci siano. In quel-
l'area passano, nell'ordine: due linee ad
alta tensione che l'attraversano sulla diret-
trice nord-sud ed un'altra che la taglia in
modo trasversale, un metanodotto che
taglia il lotto infossato di appena due
metri, un percorso dell'acquedotto e un
canale di scolo. Tutti elementi che com-
portano fortissimi limiti all'edificabilità.
Questo sempre tenendo di lato la que-
stione dei vicini di canile.

E poi ci sono gli errori. Nella delibera
si parla di un’area di 25.000 metri quadri
quando in realtà sono 19.000 e, dando
uno sguardo al Prg, si vede anche come la
zona sia classificata non zona E (area agri-
cola), come è scritto nella delibera, ma
E6 (area agricola per colture specializza-
te). In questa tipologia di aree vale il divie-
to di trasformazione urbanistica. Quindi
zona agricola è, e zona agricola deve resta-
re.

Un altro passaggio tutto da compren-
dere riguarda anche il sito indicato nella
convenzione. Ricordiamo che metà del-
l'opera verrebbe finanziata dalla Provin-
cia sulla base di un protocollo d'intesa
stipulato tra Fazio e l'allora presidente
D'Alì. La convenzione, al punto 3, parla
della costruzione di un canile intercomunale in
contrada Borgofazio. In linea teorica, quin-
di, la Provincia potrebbe anche rifiutarsi
di mettere la propria quota, visto che la con-
venzione è stata violata unilateralmente.
In realtà non possiamo essere certi se,

invece, tra il Comune e la Provincia ci sia
stato qualche contatto in tal senso. Il con-
sigliere Causi lo ha chiesto esplicitamen-
te, ma nessuna risposta è giunta dall'am-
ministrazione.

Eppure, malgrado questa spaventosa
mole di errori ed inesattezze, l'ultima
seduta consiliare ha semplicemente deci-
so di darsi ancora tempo. Un nuovo rin-
vio per andare a parlare con il Prefetto. Cosa
c'entri il Prefetto in questa storia e cosa
gli andranno a raccontare i consiglieri è tut-
to da comprendere, ma ormai si va dal
Prefetto per qualsiasi cosa, quindi… Anzi,
l'intero Consiglio si è dimostrato compia-
ciuto per l'apertura fatta dall'amministrazione
nel prendere in considerazione un'area alterna-
tiva. Tranne gli ultimi due rappresentanti
dell'opposizione consiliare, i consiglieri
Abbruscato e Causi, nessuno ha detto
semplicemente quello che sarebbe stato evi-
dente dire: la delibera è sbagliata in tutti
i sensi e va ritirata. Poi c'è da capire se il
canile deve essere fatto a Borgofazio, dove
indica la convenzione con la Provincia, o
in contrada Cuddia, dove indica il Prg.

Altra cosa che sarebbe gradevole com-
prendere è come sia spuntata fuori con-
trada Cipponeri, visto che c'erano in dis-
cussione non una ma ben due aree. Con-
siderato che, data l'oggettiva impossibili-
tà di usare l'area di Cipponeri, difficil-
mente le altre potevano essere peggio (è
complicato essere peggio di impossibile). Ma
comunque il sindaco non ha sentito l'ur-
genza di spiegarlo al Consiglio. E nemmeno
alla sua maggioranza, dove rimangono
ancora in castigo De Santis e Nola, e che è
stata convocata prima del Consiglio. Va
aggiunto che la maggioranza non ha nem-
meno sentito il bisogno di chiedere. Per
dirla con le parole di Padre Dante vuolsi così
colà dove si puote ciò che si vuole. E più non diman-
dar.

Ma questa storia andrebbe archiviata
tra i generici esempi di errori amministrati-
vi che, tutto sommato, ci potrebbero anche
stare. Certo, tanti errori condensati in
un'unica delibera fanno un po' pensare, ma
solo chi non fa non falla, dicevano i nostri ante-
nati. L'atteggiamento realmente depri-
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mente viene, invece, dal Consiglio comu-
nale. Anche la stessa seconda commis-
sione, che pure ha prodotto un buon lavo-
ro di analisi, lo ha fatto solo dopo il Con-
siglio del 29 settembre scorso. Eppure la
delibera era giunta in aula, quindi aveva i
pareri di tutte le commissioni, compresa
questa. Evidentemente la prima volta era
stata guardata distrattamente. Un po' come
il sindaco ha guardato distrattamente, in
tempi diversi, le carte di Cassiere o i bilan-
ci in profondo rosso del Luglio Musicale.

La commissione si chiede giustamente
se gli uffici abbiano mai fatto un sopral-
luogo prima di stilare il progetto. Ma anche
loro hanno dato un parere in maniera
quanto meno leggera. Ricordiamo che le
commissioni vengono svolte a pagamento,
i consiglieri percepiscono un gettone per
la loro partecipazione. Pretendere che a
fronte di questo gettone guardino le car-
te con un po' più di attenzione riteniamo
sia assolutamente legittimo.

In aula, poi, si è giunti pericolosamen-
te vicini alla farsa. La maggior parte degli
interventi è stata centrata sulla presunta aper-
tura dell'amministrazione che si è dimostra-
ta disponibile a verificare la possibilità di un sito
alternativo. In pratica hanno apprezzato il
fatto che, per una volta, non li ha manda-
ti direttamente a quel paese. Quando ci si
accontenta di poco…

Inoltre, nel corso della seduta, si è avu-
ta anche la netta percezione della morte
finale dell'opposizione consiliare. Il grup-
po dei Riformisti si è prodotto in uno spet-
tacolare assist verso l'amministrazione,
approvando la richiesta di rinvio e applau-
dendo, come il resto della maggioranza, alla
solita apertura del sindaco, ecc, ecc…

Riprendiamo un attimo il problema sol-
levato dagli abitanti della zona Cippone-
ri, anche se basta abbondantemente il
resto per mettere una pietra sopra la vicen-
da. L'ingegnere sardo, responsabile del
progetto, ha letto in aula una definizione
di nucleo abitativo secondo i parametri Istat,

considerata la condizione di inedificabili-
tà di un canile nel caso in cui sia presen-
te un nucleo abitativo in una fascia di 500
metri. La definizione letta in aula era que-
sta: località abitata e costituita da un gruppo di
case contigue e vicine, con almeno cinque famiglie,
purché l'intervallo tra casa e casa non superi i 30
metri. Condizione che, secondo Sardo, non
si verificherebbe nell'area in questione.
In realtà dal sopralluogo della commissione
è emerso che entro 200 metri risiedono sta-
bilmente più di 20 nuclei familiari di cui alme-
no sette in abitazioni contigue e vicine. Ma la cosa
più grave è che l'ingegnere Sardo ha omes-
so gli altri paragrafi della stessa defini-
zione che includevano altre tipologie di
nucleo abitato. Tra cui, guarda caso, pro-
prio i complessi agrituristici come quello
condotto da Totò Curatolo, uno dei pun-
ti di riferimento della rivolta dei cittadini.
Una svista inquietante che, quanto meno,
non avrebbe consentito ai consiglieri di
votare secondo scienza e coscienza, come
recita l’ordinamento.

Tornando alla relazione della commis-
sione, questa si chiude con l'esplicito invi-
to a ritirare l'atto, eppure gli stessi com-
ponenti della commissione hanno repen-
tinamente cambiato idea in aula, votando
il rinvio. Evidentemente paghi dell'apertura
del sindaco Fazio. Che nel corso della
seduta è rimasto in silenzio a guardare i suoi
consiglieri che lo ringraziavano senza
rispondere a nessuna delle domande che
sono giunte, ovviamente, soltanto da
Abbruscato e Causi. In questa situazione
non può meravigliare come si sia rifiuta-
to di rispondere anche il tecnico, e cioè l'in-
gegnere Sardo, che per la verità viene con-
vocato in aula esclusivamente per rispon-
dere alle domande dei consiglieri. 

Sardo non ha risposto ad una esplicita
domanda del consigliere Abbruscato per-
ché ha dichiarato di averlo già fatto nella
seduta precedente, nella quale il consi-
gliere era assente. E l'ingegnere, novello
Paganini, non ripete…
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o sentito persone lamentar-
si perché in certe serate le Tv
non offrono niente, né su
Rai né su Mediaset. 

Se devo dire tutta la verità me ne ero
accorto anch'io ma poi, pensandoci su, mi
sono reso conto che era giusto. Era inuti-
le che le due grosse emittenti, pubblica e
privata, si facessero concorrenza, anche
perché ormai Lui, padrone delle seconde,
è diventato di fatto anche il padrone del-
le prime. Per ragioni di carica? E che dia-
volo, mi pare normale che il padrone fac-
cia sentire i suoi desiderata. A chi non piac-
ciono gli attuali programmi può sempre
accedere alla Tv a pagamento. D'altronde,
cerchiamo di capirci, chi investe ha dirit-
to a trovarci un guadagno: è la regola del-
l'economia attuale. 

Qualcuno fa osservare che con la sini-
stra al potere certe cose non accadevano;
ma, caro lui, con la sinistra al potere a que-
st'ora la spazzatura sarebbe rimasta a Napo-
li, e non ci sarebbe stato nemmeno il fede-
ralismo fiscale e l'Alitalia non sarebbe sta-
ta salvata! Possibile che la gente non sia mai
contenta! Sempre a lamentarsi fanno. E
nel frattempo i consensi al governo ed alla
maggioranza aumentano. Delle due l'una:
o la gente non capisce niente o era stanca
di chiacchiere e gode nel vedere qualche
risultato concreto.

Ora si fa un gran chiacchierare anche di
razzismo, del razzismo degli italiani. E ne
parlano anche gli europei. Ma perché non
si vedono le cose di casa loro! Altro è il caso
di delinquenza spicciola altro è quello di raz-
zismo. C'è stato infatti qualcuno ad esse-
re picchiato, magari un po' energicamen-
te - bisogna riconoscerlo; in qualche posto
c'è scappato anche il morto - e purtroppo
in quel caso il morto era, sì, nero ma era
anche cittadino italiano - ma via, se que-
sto è razzismo allora alla gente piace esa-
gerare! Il fatto è che per le strade c'è trop-
pa gente di colore, troppa gente disoccu-
pata e disordinata, non siamo più a casa
nostra. E a qualcuno questo non va giù, ma
non per questo può definirsi razzista. Cer-
to, se ci vogliamo mettere il pelo, allora tut-
to può diventare razzismo, non credete? A

Castelvolturno manca il lavoro per gli ita-
liani, ma per gli stranieri sempre si trova
qualcosa da fare. Certo, li pagano un po'
pochino, li trattano un po' come le bestie,
ma nella vita non si può avere tutto. Ma se
stanno male e si lamentano, perché ci resta-
no in Italia?

Ma l'avete sentito Fini? Da quando è
diventato presidente della Camera dei depu-
tati si sente investito del suo ruolo e si
lamenta perché il governo, nel suo effi-
cientismo, ricorre alla superdecretazione allo
scopo di realizzare prima le sue riforme.
Dice che tutto deve passare dal Parlamento,
dove tutto si insabbia o si stravolge e non
si porta a compimento mai niente. E' vero
che il dibattito parlamentare deve esserci,
ma per le cose veramente importanti ed
urgenti non si può perdere tempo all'infi-
nito! E poi proprio lui si lamenta che deve
ringraziare Lui se è stato messo lì. Anche
in questo caso bisogna dire che non si è mai
contenti! Oppure si segue il vecchio ada-
gio che dice che se vuoi stare bene devi
lamentarti.

Ed alla fine, sulla difficile situazione
economica e finanziaria del Paese (ma mica
vale solo per noi, siamo tutti nella m…),
il presidente di Confindustria, signora Mar-
cegaglia, sostiene che in questa situazione
di crisi deve intervenire lo Stato. E' giusto.
Qualcuno che vuol fare il saputello ed aiz-
za gli animi sostiene che sono in aria nuo-
ve difficoltà per i cittadini sui quali alla
fine si dovrà far ricadere il peso dell'in-
tervento dello Stato. Ma che c'entrano i cit-
tadini? E' lo Stato che deve intervenire! La
solita confusione. Questo nostro sta diven-
tando il paese della gente che si lamenta,
ma mica son tanti: solo quelli che non
riescono a tirar qualcosina da questo sta-
to di cose. Fanno tutti i saputelli e dicono
che l'Alitalia sarà un costo per i cittadini,
la crisi economica deve passare dai citta-
dini e così via. Intanto pare il miracolo di
San Gennaro perché i consensi alla mag-
gioranza vanno continuamente aumen-
tando. Che i cittadini siano tutti stupidi? Che
siano tutti interessati a tirarci fuori qual-
cosa da questa situazione? Macchè!

castellano@monitortp.it
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La statistica è una scienza affascinante. C'è un particolare schema, lo schema di Ber-
noulli secondo il quale, considerando un numero infinito di ripetizioni di un dato even-
to, prima o poi anche una condizione ritenuta praticamente impossibile potrebbe veri-
ficarsi. L'esempio più noto associato a questa teoria è davvero carino, quindi permettetemi
di citarlo per come solitamente viene espresso nei libri: Se poniamo una scimmia davan-
ti alla tastiera di un computer e supponiamo che la scimmia batta a caso sulla tastiera, lo schema
di Bernoulli ci dice che la scimmia finirà per scrivere la Divina Commedia. 

Quando, guardando il notiziario di Telesud di martedì 7 ottobre ho visto scritto
il seguente titolo Canile in stand bye, (vi prego di fare attenzione allo stand bye) ho pen-
sato: ma guarda un po’... lo schema di Bernoulli si è verificato ed a Telesud sono riusciti a fare
una vera e propria "battutona". Perché, non per fare il professore d'inglese, ma se si par-
la di una situazione di attesa o comunque di una pausa, nella lingua d’oltre Manica si
scriverebbe stand by. Avevo pensato alla battutona perchè, considerato che, almeno stan-
do a come si è mossa fino ad oggi l’amministrazione comunale, il canile ce lo scor-
diamo, scrivere stand bye (da bye bye, e cioè fare ciao ciao con la manina) poteva essere
una sottolineatura arguta e intelligente. Poi ho ricordato i Roc Notes ed ho realiz-
zato che in questo caso anche Bernoulli si sarebbe arreso…

Nota a margine: sono andato adesso sul sito di Telesud ed anche li c'era scritto Cani-
le in stand bye, tanto per la cronaca e per escludere che sia stato un errore di battitu-
ra nella titolazione del Tg…

Ritornando alla statistica e, in generale, ai numeri, è innegabile come spesso pro-
prio i numeri siano in grado di spiegare quello che non viene detto con le parole. Nel-
la famosa delibera del canile, oltre ai gavettoni per cani ed alla scelta dell'area effettua-
ta dagli uffici tirando, bendati, una freccetta sulla mappa della città, c'è un numero
che considero davvero molto esemplificativo. Per l'ufficio urbanistica del Comune
e per il sindaco Fazio, contrada Cipponeri è a ben 7 chilometri dalla città. Non ho
fatto i calcoli, ma a occhio a 7 chilometri c'è il Bastione degli Impossibili, la porta idea-
le del salotto buono della nostra mitica città della vela, quello restituito alla città purchè la
città abbia almeno voglia di un gelato. La domanda è, visto che il Comune sta rea-
lizzando un altro degli stralci di urbanizzazione di Villa Rosina, a circa un chilome-
tro da contrada Cipponeri, come ha fatto l'amministrazione ad investire su un terri-
torio che lei stessa ritiene non fare parte del comune?

Ma a proposito del canile, avete visto il Consiglio comunale? Che forti che sono…
Mentre quelli come me, acidi e intolleranti, se la prendono per ogni cosa e stanno
sempre lì a cercare il pelo nell'uovo (e solitamente ci trovano un pelo della barbac-
cia di Mimmo Fazio), loro sono in grado di apprezzare anche le piccole cose. E que-
sto è importante, davvero… Dico, per la prima volta, hanno detto al sindaco che non
erano d'accordo su una delibera e come non avrebbero potuto apprezzare il fatto che
lui non li abbia nemmeno frustati? D'accordo, la riunione di maggioranza l'hanno
dovuta fare in ginocchio sui ceci e Nola e De Santis sono rimasti dietro la cattedra
con il cappello con le orecchie d'asino ma questa volta hanno saltato le punizioni cor-
porali. È grande sintomo di intelligenza la capacità di apprezzare sopratutto le pic-
cole cose. Anche io voglio farlo. E tra le piccole cose, per esempio, apprezzo la capa-
cità politica di questi consiglieri…

Meno male che c'è il Consiglio provinciale. L'Airgest va male? E qual è il proble-
ma? Facciamo due sedute di Consiglio e risolviamo tutto. Dopo complessivamente
oltre undici ore di dibattito e 10.000 euro di soldi pubblici si è arrivati alla soluzio-
ne: chiediamo i soldi ai comuni del territorio. Geniale, no? La prossima volta che mi
chiama il direttore della banca glielo dico: sto risolvendo i miei problemi, basta che tutti i
miei vicini mi diano 500 "euri" a testa e sistemo tutto…
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illustrazione: vittorio vecchi
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n principio erano le banlieues. Quando,
alla fine degli anni '90, esplose la prima
importante rivolta dei quartieri degrada-
ti della periferia di Parigi, il governo fran-
cese chiese all'Europa la possibilità d'in-
tervenire economicamente in maniera
pesante in queste aree, per cercare di con-
trastare il degrado con lo sviluppo. Avvia-
ta in Francia, l'esperienza è divenuta ovvia-
mente possibile in tutti i paesi membri
della Comunità Europea. Anche in Italia.
Anche ad Erice.

Il comune amministrato da Giacomo
Tranchida è riuscito ad essere tra i 18 enti
che potranno creare all'interno del proprio
territorio dei paradisi fiscali che dovrebbero
cambiare, nelle aspettative di tutti, la sor-
te dei loro abitanti. Sorte non benigna, con-
siderato che il primo criterio per essere inse-
riti tra le Zfu è la condizione di degrado.
C'è anche un nuovo acronimo creato alla
bisogna e cioè Ids (indice di disagio socio-
economico) che si calcola sulla base del-
lo scostamento dal dato medio nazionale
di quattro fattori: 1. tasso di disoccupazione,
misurato con il rapporto tra la popolazione
di 15 anni e più in cerca di occupazione,
e le forze di lavoro della stessa classe di età
(Dis); 2. tasso di occupazione, misurato con
il rapporto tra la popolazione occupata con
15 anni e più, ed il totale della popolazione
della stessa classe di età. Individua le
potenzialità e le difficoltà del mercato del
lavoro (Occ); 3. tasso di concentrazione gio-
vanile, misurato dal rapporto tra la popo-
lazione residente di età inferiore a 24 anni
sul totale della popolazione (Giov); 4. tas-
so di scolarizzazione, misurato con il rapporto
tra la popolazione maggiore di 6 anni con
almeno un diploma di scuola secondaria,
ed il totale della popolazione della stessa
classe di età (Scol). Da questi parametri si
tira fuori la seguente formuletta per cal-
colare l'Ids: 

Ids = 0,40*(Dis(i)-DisNaz)+ 0,30*(Occ-
Naz -O cc ( i ) )+0 , 15* ( G iov( i ) - G iov -
Naz)+0,15*(ScolNaz-Scol(i)).

Da notare come i fattori più pesanti sia-
no i tassi di disoccupazione e di occupa-
zione. Ovviamente ci sono altri parame-
tri, come la dimensione del comune, ma

servivano solo a definire l'ammissibilità o
meno, mentre il Dis è stata la base sulla qua-
le è stata costituita la graduatoria che ha
visto vittoriosa, in Sicilia, l’area di San Giu-
liano insieme a quelle di Librino (Catania)
e Brancaccio (Palermo).

In pratica, senza nulla togliere alla legit-
tima soddisfazione dell'amministrazione
ericina per il risultato raggiunto, va detto
che il criterio di selezione, più che su base
progettuale, che comunque fa parte della
valutazione, è centrato sulle difficoltà
oggettive del territorio. Per una volta,
insomma, il detto biblico per il quale gli ulti-
mi saranno i primi, è stato rispettato.

Ma cosa comporta l'attivazione di una
Zona franca urbana? 

Le piccole e medie imprese che inizia-
no, nel periodo compreso tra il 1 gennaio
2008 e il 31 dicembre 2012, una nuova atti-
vità economica nelle zone franche urba-
ne, fruiscono di varie agevolazioni e tut-
te abbastanza significative. Va sottoli-
neato che si tratta di esenzioni e non di con-
tributi, una scelta legata all'esigenza di
evitare le storie alla prendi i soldi e scappa che
hanno costellato l'iter di leggi di agevo-
lazione come la 488. Ma le esenzioni sono
davvero allettanti.

C'è l'esenzione totale dalle imposte sui
redditi per i primi cinque anni, mentre
per i seguenti l'esenzione è decrescente. Lo
stesso vale per Irap e Ici e l'esonero è
allargato anche al versamento dei contri-
buti previdenziali. Insomma, per i primi
cinque anni l’imprenditore non paga pra-
ticamente nulla allo Stato e per i cinque anni
successivi si applica una scaletta decrescente
per giungere, al termine del secondo quin-
quennio, ad una fiscalità normale. Le age-
volazioni sono applicabili anche alle pic-
cole e medie imprese già operanti nelle Zfu,
ma a condizioni minori, con limiti e moda-
lità che saranno definite con un decreto del
Ministero dell'economia e delle finanze.

Per evitare che le grandi aziende indu-
striali si organizzano spezzettando l'impre-
sa e ponendo in outsourcing alcune linee di
produzione, sono state escluse dal regime
agevolato le imprese operanti nei settori
della costruzione di automobili, costruzione
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navale, fabbricazione di fibre tessili, del-
la siderurgia e del trasporto su strada.

La creazione delle Zfu è stata salutata
con molto entusiasmo da parte degli inclu-
si e grande amarezza da parte degli esclu-
si. In realtà i dati storici di esperienze
analoghe non sono confortanti.

Politiche simili alle Zfu sono state adot-
tate anche in altri paesi. Per alcune, for-
tunatamente, sono state compiute anali-
si di valutazione. Già da alcuni decenni esi-
stono le Enterprise Zones (Ez) statuniten-
si che, come per le nasciture Zfu, preve-
dono un meccanismo di incentivazione
basato su sgravi fiscali per la localizzazione
di attività produttive. Va detto che l’ana-
lisi dei risultati fin qui raggiunti dalle Ez
non è particolarmente incoraggiante. Gli
studi più autorevoli dimostrano che l'im-
patto delle incentivazioni sulla crescita
dell'occupazione è stato praticamente nul-
lo. 

Due sono le difficoltà principali che
sono state riscontrate nelle aree interes-
sate. In primo luogo, poiché gli sgravi
fiscali sono diretti solo ad alcune catego-
rie di imprese, l'aumento dell'occupazio-
ne delle imprese agevolate viene per lo più
controbilanciata dalla riduzione di quel-
le non agevolate. In secondo luogo, più che
favorire nuova occupazione, gli sgravi
fiscali incentivano lo spostamento delle atti-
vità produttive dalle zone limitrofe non
incentivate verso le Enterprise Zones.

Non è detto, però, che quello che non
ha funzionato negli States, non possa
invece funzionare a Erice o a Brancaccio.
Se si vogliono sperimentare con succes-
so le Zfu, gli esperti indicano una strada
ben precisa. Due ricercatori della Banca
d'Italia, Antonio Accetturo e Guido De Bla-
sio in uno studio pubblicato dal Servizio
Studi di struttura economica e finanziaria, han-
no sottolineato un problema chiave. Le deci-
sioni di investimento hanno un orizzonte tem-
porale pluriennale. Se si vuole incentivare la
creazione di impresa con le Zfu vi deve essere la
certezza che queste restino in vigore per un nume-
ro congruo di anni. Il periodo di esenzione attual-
mente previsto, di nove anni, appare ragionevo-
le. Gli stanziamenti tuttavia non mantengono le
promesse. Le risorse, attualmente pari a 50
milioni di euro (per il complesso delle Zfu), sono
stanziate solo per gli anni 2008 e 2009. Sarà
compito cioè delle future Finanziarie, quindi
dei futuri governi, stabilire i contributi per il perio-
do 2010-2017. In questo scenario è difficile che
le Zfu vengano percepite come durature.

Insomma, si è fatto trenta, ma adesso,
se non si vuole buttare all’ortiche questa
esperienza, è assolutamente necessario
fare trentuno. Per il resto, c’è il versante
più prettamente politico-sociale da tenere
presente. Questo strumento potrà servi-
re a sviluppare una sorta di presenza del-
l’amministrazione e dello Stato in aree
che, storicamente, si sono sentite escluse.
E questo è sicuramente un bene.

Analisi di un caso ipotetico
Un’impresa Srl in data 02/02/2008 trasferi-
sce la sede dell'azienda nella Zfu. Sono assun-
ti 4 dipendenti con contratto a tempo inde-
terminato: tre idraulici e un geometra in con-
tratto di associazione in partecipazione. In data
01/07/2008 l'azienda realizza altre tre assun-
zioni a tempo indeterminato e un’assunzio-
ne a tempo determinato di sei mesi. L'azien-
da realizza un utile per 70.000 euro nel 2008,
e 90.000 euro a partire dal 2009. 
Dopo il trasferimento della sede l'azienda
usufruisce dell'esonero contributivo solo per
i tre idraulici (per il geometra a contratto non
esiste agevolazione). A partire dal 01/07/2008,
si avrà l'esonero contributivo anche per i tre
nuovi dipendenti se almeno uno risiede all'in-
terno della Zfu. A gennaio 2009, l'esonero
riguarderà anche il contratto a termine che si
è trasformato a tempo indeterminato. 
Dato un reddito medio mensile di 1.000,00
euro(segretaria) e di 1.400,00 euro (idraulici)
il risparmio contributivo sarà di:
anno 2008= risparmio 25.027,00
anno 2009= risparmio 35.283,00
anno 2010= risparmio 35.283,00
anno 2011= risparmio 35.283,00
anno 2012= risparmio 35.283,00
TOTALE 166.159,00 euro
il risparmio fiscale totale sarà:
anno 2008= risparmio 20.300,00
anno 2009= risparmio 26.100,00
anno 2010= risparmio 26.100,00
anno 2011= risparmio 26.100,00
anno 2012= risparmio 26.100,00
TOTALE 124.700,00 euro
Risparmio totale 290.859,00 euro
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l re è solo.
Questa è stata l’angosciante realtà alla

quale a dovuto far fronte Camillo Iovino,
sindaco di Valderice. Nel Consiglio comu-
nale aperto che ha affrontato il problema
dei precari, il primo cittadino si è ritrovato
senza l’appoggio di chi in campagna elet-
torale lo aveva sostenuto. Erano infatti
state invitate a partecipare tutte le maggiori
cariche politiche del territorio. La seduta
però è stata disertata da tutti gli uomini del
centrodestra e primo tra tutti dall’onore-
vole Paolo Ruggirello che della giunta
Iovino è assessore con deleghe al lavoro
ed ai rapporti con la Regione.

Ci sono rimasto male per la mancata parte-
cipazione degli onorevoli del mio stesso schiera-
mento politico - commenta amareggiato
Camillo Iovino.

Proprio quest’assenza, quella di Rug-
girello, ha scatenato l’ira dei consiglieri
del Pd valdericino perchè l’onorevole-
assessore è stato visto a Valderice soltan-
to durante la campagna elettorale per poi
sparire nel nulla, e l’opposizione poi non
fatto a meno di sottolineare come lui non
sia stato presente nemmeno ad una riunio-
ne di giunta. Tra l’altro la risposta che il
deputato del gruppo autonomista ha for-
nito agli attacchi di un Pd allineato e coper-
to (dove sono stato presente ho risolto sempre i
problemi, ndr) non fanno altro che evi-
denziare ancor di più che lui nel paese
dell’agroericino proprio non ci ha messo
piede. Tutto ciò fa da contraltare alla pre-
senza massiccia di tutti i pezzi da novan-
ta del Pd trapanese, capitanati dal senatore
Nino Papania e con la presenza dei due
deputati regionali Camillo Oddo e Baldo
Gucciardi. 

Stando così le cose il sindaco si è ritro-
vato sotto i colpi incrociati delle sigle sin-
dacali da un lato e dei suoi avversari poli-
tici dall’altro. Nel mezzo dominava un
silenzio irreale della sua coalizione, rotto
soltanto da una pallida difesa del consigliere
Alessandro Pagoto.  

E lui stesso quando ha tentato una repli-
ca si è trovato in grossa difficoltà.

Queste sono diventate più grosse quan-
do i rappresentanti sindacali hanno ricor-

dato al sindaco come i suoi governi amici non
hanno avuto remore nel fronteggiare l’e-
mergenza catanese o il problema dei pre-
cari palermitani con leggine ad personam,
mentre per i lavoratori valdericini si aspet-
ta che qualcosa cada magicamente dal cie-
lo. Il problema infatti nasce dal fatto che
questi lavoratori, che ad oggi garantisco-
no servizi essenziali per il Comune, solo
in minima parte venivano stipendiati dal
Comune mentre l’onere più grosso veni-
va sborsato dalla Regione. Adesso però le
cose sono cambiate perchè se scade il con-
tratto non ci si può più attivare con le isti-
tuzioni per salvaguardare questi lavora-
tori nelle sedi istituzionali. 

E qui sono stati i vertici del Partito
democratico a tendere la mano ad un sin-
daco in fortissima difficoltà. 

Ti invito nei prossimi giorni nel mio ufficio
all’Ars per un incontro con l’assessore regiona-
le al lavoro - dice Camillo Oddo al sinda-
co. Affermazione che sa più di uno smac-
co che di un vero e proprio aiuto perchè
evidenzia la mancata attivazione da parte
dell’amministrazione Iovino.

Il senatore Papania ha poi evidenziato
che bisogna percorrere anche la strada
che porta di Roma: Per risolvere la questio-
ne basterebbe semplicemente un decreto del diret-
tore generale del Ministero del lavoro, cosa che
non comporterebbe un lungo iter parlamentare. 

E lui stesso si è preso l’incarico di fis-
sare al sindaco un appuntamento a Roma.

Anche il suo rivale storico, Giacomo
Tranchida, ha formulato una sua propo-
sta, facendo riferimento ad una società
mista di tutti i Comuni dell’agroericino.

Il problema adesso sta nelle variazioni
di bilancio. Difatti il Consiglio deve garan-
tire ai lavoratori prima lo stipendio fino al
31 dicembre per poi concedere loro una
proroga per i primi mesi dell’anno suc-
cessivo in modo da avere il tempo di tro-
vare una soluzione.

Per il sindaco Iovino invece c’è solo la
constatazione di non avere avuto la capa-
cità di mobilitare i suoi stessi sponsor. 

ferro@monitortp.it

I
di clemente ferro
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La prima a sperimentare un nuovo impa-
sto alla ricerca dell'eterna sofficità era sta-
ta Annita, sua madre, quando, morta la non-
na Saridda, era toccato a lei prendere in
mano le redini della cucina con allegati sfin-
ciuna della viggilia. Perchè viva la Za Sarid-
da di modernità non se ne doveva nem-
meno parlare, a meno che non si era dis-
posti ad affrontare uno tzunami in versione
femminile e baariota. Poi, ad ogni vigilia
Annita aveva perfezionato la ricetta e l'a-
veva consolidata con i lusinghieri commenti
di tutto il parentato che ogni anno riceveva
in regalo gli sfincioni di Annita, la figlia
della Za Saridda, bonarmuzza; compresi i
cugini di Bergamo, a cui Annita non man-
cava mai di spedire per corriere due o tre
sfincioni belli impacchettati nelle lanne che
don Mimì, il pasticciere, si faceva fare a
Palermo e ci spediva le cassate pure all'A-
merica. Arriveranno freddi, diceva Anni-
ta, ma saranno chiù duci perchè hanno il
sapore del Natale di casa. 

Da qualche anno la gestione degli sfin-
cioni, e della ricetta, era passata a Maria, che
in verità non vi aveva apportato nessuna
modifica, ma adesso, da quando le aveva-
no comprato l'impastatrice, tutto il paren-
tato, bergamaschi compresi, era pronto a
sostenere che dalle mani di Maria usciva-
no i migliori sfincioni di Bagheria...

- Oh, finalmente, esclamò Rory, il forno.
- Sì, il forno. Con la volontà di Dio siamo arri-

vate - sospirò Maria avviandosi verso l'in-
gresso del forno tutto occupato, come era
prevedibile, da un gran numero di perso-
ne che aspettavano l'uscita degli sfincioni.
Dai sbrighiamoci... buon giorno, buon giorno, buon
giorno - nonna e nipote entrarono fen-
dendo la ressa di donne, e uomini (uomi-
ni?), salutando destra e sinistra - buon gior-
no don Tano, pronti siamo?

- Buon giorno donna Maria, prontissimi sia-
mo, ass'a trasi, ass'a trasi... - l'accolse ceri-
monioso come ogni anno il fornaio, pilo-
tandola verso una sedia posta ad un pas-
so dal forno e dal bancone - ass'a mi pas-
sassi i sporti... ma picchì non mi telefonao che ci
mandavo il picciotto - poi, appena Maria si fu
accomodata, azzardò come ogni vigilia -
se mi concede l'onore c'e la vorrei spianare io la

pasta... accusì vossia s'arriposa... e poi veni a con-
trollare 'a cottura...

Maria, la nipote della Za Saridda, lo
guardò per qualche secondo chinando leg-
germente il capo verso sinistra, lo pesò, lo
valutò poi, come ogni anno, con un leg-
gero cenno del capo acconsentì: Faccia
liberamente don Tano - ma poi rivolta verso la
nipote aggiunse - 'st'anno c'è mia nipote a con-
trollare la cottura, va' Rory, va'.

Ps: questo racconto e le persone che vi
compaiono sono frutto della mia fantasia,
gli sfinciuna d'a vig gilia di Bagheria no.

Note

L'impasto della Za Saridda
Ingredienti. Per la pasta: 750 grammi di

farina rimacinato, 35 grammi di sale, 750 gram-
mi di farina 00, 400 grammi di pasta madre o
due cubetti e mezzo di lievito, quattro cucchiai
d'olio extravergine d'oliva, acqua. 

Ovviamente la Za Saridda usava la pasta
madre, detta anche crescente, per far lie-
vitare l'impasto dei suoi sfinciuna d'a viggi-
lia ed io vi consiglierei di fare lo stesso, altri-
menti usate i cubetti di lievito. Ma che
senso avrebbe? E poi avendo sempre in fri-
go una ciotola di pasta madre da rinnovare
settimanalmente, magari vi venisse in men-
te di fare un pane, un dolce, una pizza...

Preparare una pasta madre è abbastan-
za semplice, ci vuole solo pazienza. Mesco-
late in una ciotola tre, quattro cucchiai di
farina, fresca di mulino possibilmente,
con altrettanti cucchiai di acqua tiepida non
clorata e lasciate riposare nella ciotola
coperta l'impasto, tenendolo in un posto
non freddo per un giorno intero; ripren-
dete l'impasto (noterete che si è gonfiato),
aggiungete ancora farina ed acqua nella stes-
sa quantità e lasciatelo riposare per due gior-
ni interi in un luogo tiepido; riprendete
ancora l'impasto (dovrebbe essere anco-
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ra più gonfio e dovrebbero cominciare a veder-
si delle bolle in superficie), aggiungete ancora fari-
na ed acqua, e dopo altri due giorni di riposo in
un luogo tiepido la pasta madre dovrebbe esse-
re pronta: premendo con un dito le bolle in
superficie scoppieranno emanando un buon sen-
tore di lievito, aprendo la pasta ed odorando a fon-
do si sentirà l'anidride carbonica, ed al gusto
sarà giustamente acida senza però sapere di ace-
to. Adesso potrete conservarla in frigo. Al momen-
to di usarla è consigliabile non usarla tutta ma solo
una parte, così da non dover ricominciare ogni
volta tutto il procedimento da capo. La dose
media da usare è di 250 grammi di pasta madre
per un chilo di farina, quindi se preleverete 250
grammi di pasta madre dovrete aggiungere la
stessa quantità di nuovo impasto alla pasta madre
rimasta, ed attendere due giorni per usarla nuo-
vamente. Casomai non doveste usarla per una set-
timana rinnovatela aggiungendo qualche cuc-
chiaio di farina e la stessa quantità d'acqua.

Se volete accelerare i tempi potete usare un agen-
te lievitante come la birra di grano o lo yogurt da
sostituire all'acqua, ed in due giorni dovreste
avere la pasta madre. Qualcuno aggiunge un paio
di cucchiai d'olio extravergine d'oliva ed un paio
di miele. 

Unite le due farine e, se non usate la pasta
madre, sbriciolatevi il lievito sopra e amalgama-
te bene. Mettete il tutto nella impastatrice e pro-
cedete aggiungendo l'olio e acqua tiepida quan-
to basta a far venire un impasto abbastanza mor-
bido, quindi avvolgete la pasta ottenuta in uno stro-
finaccio infarinato, coprire a campana con uno
scolapasta abbastanza grande da contenere la
pasta che raddoppierà di volume e coprite con una
coperta di lana. Lasciate lievitare un paio d'ore
circa in un luogo tiepido.

L'impasto di Maria
Ingredienti: un chilo di farina di grano duro, 500

grammi di patate, mezzo litro di latte tiepido, quattro
cucchiai di olio extravergine d'oliva, 400 grammi di
pasta madre o 40 grammi di lievito di birra, 35 gram-
mi di sale.

Lessate le patate con la buccia, una volta cot-
te intiepiditele sotto l'acqua corrente, sbucciatele,
riducetele a purea e versatele nella impastatrice
assieme alla farina ed alla pasta madre, unite il lat-
te (in cui avrete precedentemente sciolto il lie-

vito di birra se non usate la pasta madre) ed il
sale. Occorre lavorare la pasta parecchio, finché
diventa ben morbida ed amalgamata. Avvolge-
te la pasta ottenuta in uno strofinaccio infari-
nato, copritela a campana con uno scolapasta
abbastanza grande da contenere la pasta che
raddoppierà di volume, mettete sopra una coper-
ta di lana e lasciate lievitare un paio d'ore circa
in un luogo tiepido. Trascorso questo tempo
manipolate la pasta con l'olio e lasciatela levi-
tare ancora un'ora, poi a lievitazione ultimata,
stendetela con uno spessore di almeno un paio
di centimetri. 

Lo sfinciuni d'a viggilia
Ingredienti: cipolle tonde bianche, acciughe, origa-

no, primosale affettato, caciocavallo o canestrato grattugiato,
mollica bianca fresca, origano, pepe, olio extravergine d'o-
liva.

Pulite le cipolle, affettatele sottilmente e fate-
le stufare a fuoco bassissimo in una padella con
il coperchio in abbondante olio extravergine d'o-
liva, fino a quando saranno quasi disfatte. Leva-
te allora il coperchio e continuate la cottura fin-
ché non saranno ben cotte e dorate, quindi sco-
latele dall'olio e mettetela da parte, ma non get-
tate via l'olio, vi servirà dopo. Nel frattempo
miscelate la mollica bianca, ottenuta sbriciolan-
do la midolla di un pane tradizionale raffermo,
con una uguale quantità di caciocavallo o cane-
strato grattugiato. Prendete la pasta, che nel frat-
tempo sarà lievitata, e mettetela in una teglia
tonda ben unta d'olio e con le mani, anch'esse ben
unte, stendetela allo spessore di circa due dita.
Appizzatevi sopra le acciughe spezzettate, sten-
dete le fette di primosale, aggiungete la cipolla,
l'origano, una macinata di pepe e cospargete con
tanta mollica conzata. Irrorate tutta la superficie
con l'olio di frittura delle cipolle e mettete la
teglia nel forno preriscaldato alla massima tem-
peratura per circa 40 minuti.

(continua)



di patrizia lo sciuto

a Sicilia ha percentuali bassissime di rac-
colta differenziata, poco più del 6 per
cento nell'anno 2007. Il livello da rag-
giungere entro la fine di questo anno è del
35 per cento. I comuni inadempienti paghe-
ranno sanzioni che ricadranno sui porta-
fogli dei cittadini attraverso la Tarsu.

Ci sono comuni della nostra provincia
che hanno conquistato percentuali molto
sorprendenti. Salaparuta, ad esempio, oggi
ha circa il 64 per cento della raccolta dif-
ferenziata con il sistema domiciliare. Il
porta a porta permette di raggiungere alte
percentuali in poco tempo ottenendo
un'ottima qualità del differenziato. C'è il

frequente pregiudizio nelle
amministrazioni che tale
sistema abbia dei costi ecces-
sivi e che sia applicabile solo
ai piccoli centri . Novara
dimostra con i suoi 100.000
abitanti che invece è possi-
bile, raggiungendo oggi il 70
per cento della raccolta dif-
ferenziata; più lontano, San
Francisco con 750.000 abi-
tanti ne ha più del 60 per
cento. 

Secondo l'esperienza di
comuni come Capannori
(Lu), ad esempio, tale servi-
zio ha permesso di avere
enormi risparmi sul confe-
rimento dei rifiuti in disca-
rica che sono stati concentrati
nella maggiore assunzione
di personale. Quindi il siste-

ma porta a porta crea posti di lavoro. 
Da non sottovalutare in Sicilia dove il

tasso di disoccupazione è superiore al 13
per cento e il 42,9 per cento dei giovani
siciliani cerca lavoro.

Ma vicino casa nostra qualcosa sta real-
mente cambiando. Il comune di Erice rea-
lizzerà il progetto pilota del servizio di rac-
colta differenziata con il sistema porta a por-
ta e il primo progetto di Centro Comunale
di Raccolta (isola ecologica). L'ambizio-
so progetto ha ottenuto nell'agosto scor-
so più di 5.500.000 euro dall'Agenzia
Regionale Rifiuti. Il progetto del centro di

raccolta pensato lo scorso anno dal sindaco
Giacomo Tranchida con il geometra Nuc-
cio Santoro dell'Ato Terra dei Fenici Tp1,
in collaborazione con l'Ufficio Ll.Pp diret-
to dall'architetto Denaro e con l'allora
assessore Valerio Cirino, prevede un’iso-
la ecologica in aree già destinate ad Auto-
parco Comunale. L'amministrazione comu-
nale usufruirà di un capannone già esistente
costruito intorno agli anni 60 sito in con-
trada Rigaletta-Milo. Sarà necessario effet-
tuare importanti lavori di ristrutturazio-
ne per creare l'isola attrezzata per lo stoc-
caggio dei rifiuti provenienti dalla rac-
colta differenziata. I cittadini residenti
nel comune di Erice grazie ad un badge
magnetico di riconoscimento potranno
recarsi per il conferimento del rifiuto dif-
ferenziato. 

Al centro di raccolta sarà possibile con-
ferire rifiuti d' imballaggio, carta, cartone,
vetro, metallo, legno e plastica, rifiuti
domestici ed assimilati prodotti da attivi-
tà commerciali ed industriali, rifiuti di
apparecchiature elettriche ed elettroni-
che fuori uso, abbigliamento, oli esausti,
batterie e rifiuti ingombranti. L'area attrez-
zata di via Crocci verrà gestita in manie-
ra diretta e giornaliera.

Ma la notizia più interessante è la rea-
lizzazione del progetto pilota del servizio
di raccolta differenziata con il sistema
porta a porta. Il progetto del sindaco Gia-
como Tranchida in accordo con l'assessore
Ninni Romano è stato pensato con nuo-
ve tecnologie e strategie d'intervento;
interesserà circa 4.812 abitanti residenti sia
ad Erice vetta che in una parte del quar-
tiere Casa Santa-Fontanelle. 

L'obiettivo è raggiungere il 40 per cen-
to della raccolta differenziata già dal pri-
mo anno. 

Il progetto prevede anche un centro di
raccolta differenziata mobile ed intelligente,
servizio itinerante per tutto il territorio
comunale, frazioni comprese, e tre centri
fissi ed intelligenti distribuiti in punti stra-
tegici. La raccolta domiciliare sarà preci-
samente nella zona di via Manzoni-via S.
Anna e di via Manzoni-via Avellino. Ci sarà
un servizio per le utenze domestiche e

L

mo
ni

to
r

m
bie

nt
e



m
bie

nt
e

mo
ni

to
r

non. Saranno distribuiti ai cittadini tre
contenitori per il rifiuto secco, carta, vetro
e plastica, forniti di sacchetti, e un sacchetto
di carta o materiale riciclabile per il rifiu-
to organico (residui di cibo). Vista la pre-
senza elevata di condomini in queste zone,
si daranno a ciascun condominio tre bido-
ni e alle singole utenze dei sacchetti per
il materiale differenziato e per il conteni-
mento del rifiuto organico. La frazione sec-
ca sarà ritirata ogni tre giorni, la frazione
umida ogni due. 

Anche le 82 utenze non domestiche
come negozi di frutta e verdura, risto-
ranti, pizzerie, bar, supermercati, merca-
ti compreso villaggi e casa circondariale,
saranno dotati di bidoni da destinare alla
raccolta di ciascuna frazione separata che
sarà ritirata con una calendarizzazione. 

Un radicale cambio di direzione nelle abi-
tudini dei cittadini di Erice. 

Finiscono i tempi in cui, in assenza di
campane stradali (scelta criticata all'am-
ministrazione ericina), i tradizionali cas-
sonetti disposti lungo le strade sono sta-
ti usati da mini discariche. 

L'aspetto e il decoro della città cam-
bieranno di sicuro. I vantaggi ambientali
saranno indiscutibili. Ma per motivare i cit-
tadini ci sarà anche uno sgravio sulla tas-
sa rifiuti. Purtroppo il denaro spesso deter-
mina e motiva i comportamenti degli uomi-
ni. 

Differenziare i propri rifiuti oltre ad
essere un segno di civiltà, sarà anche un
vantaggio economico.

Abituarsi alle buone pratiche oggi è un
atto dovuto all'ambiente. Attraverso il
consumo critico possiamo ridurre la quan-
tità di rifiuti scegliendo i prodotti con
meno materiale di imballaggio, acqui-
stando detersivi alla spina (a Trapani è
possibile!). 

Sono importanti piccoli accorgimenti per
contribuire tutti al bene comune: l'uso
delle sporte della spesa in cotone per por-
re fine all'utilizzo dei sacchetti di plasti-
ca dannosissimi alla natura. 

Una giusta informazione permetterà
dunque una buona riuscita del progetto del
Comune di Erice. E' per questo che da die-

ci giorni l'amministrazione sta organiz-
zando una serie d'incontri per preparare
la cittadinanza a questo importante cam-
biamento di abitudini. 

L’amministrazione ericina ha presen-
tato recentemente il progetto Differenzia-
moci ed ha tracciato le linee di un'impor-
tante campagna di sensibilizzazione che
partirà proprio dalle scuole e dalle par-
rocchie. Presenti al 1° Forum i dirigenti sco-
lastici delle scuole del comune di Erice, i
comitati di cittadini, le associazioni dei
consumatori e dei commercianti, le varie
associazioni ambientaliste e di volontariato.
Saranno predisposti dei contenitori per la
raccolta differenziata all'interno dei cor-
tili scolastici per avviare una sorta training
comportamentale. Il materiale differenziato,
che non è rifiuto ma risorsa, sarà messo
nella filiera del riciclo e venduto (una ton-
nellata di plastica vale 250 euro). Si potran-
no riempire le casse delle scuole che
potranno destinare le somme a premi, gite
scolastiche o altro. Nelle scuole lo scopo
è quello di trasmettere il messaggio agli
alunni tramite i docenti scolastici e di con-
seguenza alle famiglie. E' importante ini-
ziare proprio dalle nuove generazioni a radi-
care quel senso di responsabilità parteci-
pe cui si fonda la cultura del rispetto per
l'ambiente. A tutta la comunità deve
comunque arrivare il messaggio che è
giunto il momento di contribuire, di guar-
dare il mondo attorno a noi in un altro
modo e di porre finalmente attenzione
all'ambiente. L'attuale gestione rifiuti, con
l'utilizzo delle discariche, è inconcepibi-
le oggi. 

Le discariche siciliane, oltre ad essere
quasi sature, sono un sistema vecchio e
ormai superato. Seppellire i rifiuti è un gesto
macabro che dovremmo rivedere e stra-
volgere con il riciclo totale. L'uso delle dis-
cariche genera un costo latente, quello
del risanamento ambientale, che proba-
bilmente non è più quantificabile, per i dan-
ni non più risarcibili che stiamo rinvian-
do alle generazioni future. Una soluzione
c'è oggi, anzi cinque… Riduzione, Raccolta
differenziata, Recupero, Riciclo e Riutilizzo.







toti aiello
da 40 anni 

moda uomo

DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.



Verdure invernali

tre racconti
un poco di storia
qualche consiglio
e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor
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di giovanni cammareri

urismo religioso: già partiti gli amici puglie-
si. Praticamente un anno fa, a essere pre-
cisi il 25 ottobre, a San Giovanni Roton-
do veniva ufficialmente avviato il pro-
getto Settimana Santa in Puglia: i luoghi del-
la Passione. La promozione delle secolari
cerimonie pasquali aventi luogo in nume-
rosi centri della Puglia, oggi rappresenta
perciò l'obiettivo di un percorso turistico-
culturale tendente a valorizzare i riti e i luo-
ghi di quella regione. 

L'iniziativa ha avuto un buon riverbe-
ro mediatico. La stampa ha infatti accom-
pagnato questa bella avventura con nume-
rosi articoli attraverso i quali è stata e

continua a essere espressa una sorta di
coalizzato entusiasmo per l'operazione.
E peraltro senza mai sconfinare in termi-
ni come business, marketing e simili. Che
ben poco si addicono all'universo festivo,
sottolineando semmai, queste testate, la
ritualità nella sua essenza e il senso della
tradizione che la contraddistingue. Uno dei
titoli? Settimana Santa che piace non si cam-
bia. Tanto per cominciare.

Mentre nel corso di un'intervista l'as-
sessore regionale al Turismo Massimo
Ostilio ribadiva la vera ricchezza, soprattut-
to culturale degli eventi religiosi tradizionali,
e l'occasione di crescita per il territorio.
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metaforiche. Noi, infatti, promozioniamo Ferrari.
La nuova California, per intenderci, che dal 13 otto-
bre al 7 novembre delizierà i palati di chi possiede
gusti non tanto dozzinali in materia di auto e moto-
ri. Nulla da eccepire. Se non fosse che l'evento rien-
tri nell'ambito della locale promozione turistica.
Gli esemplari della Rossa veicoleranno fra Erice,
Mazara e Segesta, e ciò basterà a supportare una cer-
ta interpretazione di turismo. 

Ben venga comunque questa sorta di anomalo
connubio fra tecnologia e archeologia, tra le immo-
bili pietre medievali ericine e il dinamismo assolu-
to delle Ferrari, se ciò servirà da cassa di risonanza
al nostro territorio. Come lo fu la Wuitton Cup. Ma
a quando una valorizzazione con l'utilizzo esclusi-
vo delle proprie risorse? Non per essere autarchi-
ci, è semmai che quelle ad essere messe da parte sem-
brano essere proprio le nostre, di risorse. Una di que-
ste, in Sicilia come in Puglia, potrebbe essere il turi-
smo religioso dipanato in un anno praticamente
intero di feste religiose varie, comprese la Settima-
na Santa le cui cerimonie, pur assumendo dimensioni
notevoli, poco vengono evidenziate dal punto di vista
promozionale.

Eppure, a guardare un po' di dati statistici, la
Sicilia ha una spesa media annua per il turismo di euro
130.887.100 per un totale, nel periodo 2001/2006,
di 785.322.500 contro i 42.232.000 della Puglia, per
un totale di 233.391.900 (dati 2001/06 rilevati dal-

l'Istat e resi noti nel novembre 2007 a cura della Conf-
Turismo). 

Negli anni considerati, per la sola promozione, le
due Regioni hanno speso rispettivamente 135.048.000
euro e 48.019.540. 

Tuttavia il divario riguardante le presenze di turi-
sti nel 2006 non è eccessivo: Sicilia 14.574.527;
Puglia 10.321.775. Si tenga anche conto del maggiore
richiamo turistico di cui la Sicilia gode a prescindere
da qualsiasi promozione, e non si trascuri che nel dos-
sier preso in esame spicca il turismo culturale. Che
da noi, sebbene a livello provinciale e non regiona-
le, sembra chiamarsi Ferrari California. E regate
veliche di ogni tipo e categoria. Ma c'è un dato
ancora più sorprendente, ossia l'incremento nel-
l'ultimo decennio del mille per cento delle spese per
il turismo da parte di una regione: la Puglia, anco-
ra. Le cui spese per operatori turistici e imprese
ammontano a euro 75.588.000 contro i 210.242.000
della Sicilia. Frattanto il progetto ha prodotto sobrie
brochure, cataloghi di buon gusto, attivato il sito
www.settimanasantainpuglia.it, nell'attesa di incremen-
tare i fruitori di quel turismo culturale che peraltro
merita, ben salvaguardato com'è dal punto di vista tra-
dizionale. Il turismo è un'arma pericolosa. Necessi-
ta la ferrea consapevolezza da parte di chi organiz-
za cerimonie che promozione e processioni seguo-
no percorsi paralleli che mai devono incrociarsi. Tale
regola, per motivi diversi, non riguarda la Sicilia.

cammareri@monitortp.it



ett
ere

LA COMMISSIONE EUROPEA ANNUNCIA UNA NUOVA RIFORMA
DELLA POLITICA COMUNE DELLA PESCA

Le associazioni italiane esprimono forte preoccupazione sugli orientamenti
della CE e chiedono al Ministro l'avvio di un confronto

Stabilire priorità negli obiettivi e per il pieno raggiungimento di questi
incoraggiando una strategia di lungo termine, rendere le imprese di pesca respon-
sabili per l'uso sostenibile delle risorse, drastica semplificazione dei Regola-
menti e ricorso a specifiche gestioni regionali, assegnazione di bonus e pena-
lità su un sistema di diritti di pesca: queste alcune delle parole chiave del docu-
mento di lavoro "riflessioni per una ulteriore riforma della Politica Comune
della Pesca" presentato dalla Commissione Europea, nel corso della riunione
plenaria della Commissione Consultiva della Pesca tenuta ieri a Bruxelles.

"Dietro questi termini apparentemente innocui la Commissione ha annun-
ciato in realtà indirizzi molto pericolosi - hanno affermato i rappresentanti del-
le Associazioni italiane rappresentate a Bruxelles dalle Organizzazioni Euro-
pêche e Cogeca - Partendo dalla solita generale diagnosi di grave stato delle
risorse ittiche (in cui si confondono ad arte i dati di Baltico, Atlantico, Mare
del Nord e Mediterraneo) e dal parziale fallimento della politica di conserva-
zione europea finora attuata la Commissione, ben lungi dal rivedere in termini
autocritici la validità dei suoi indirizzi, ripropone la solita ricetta fatta di ulte-
riore riduzione della flotta. Ma stavolta la ricetta è aggravata da una serie di
ingredienti: la definitiva rinuncia alle valutazioni di sostenibilità socio economica
delle misure, considerate esplicitamente subordinate a quella biologica, la
richiesta di più forti poteri per la Commissione per agire contro quelli che que-
sta riterrà unilateralmente "decisioni e atti irresponsabili", legare l'accesso ai
fondi (FEP?) per Stati membri e imprese al raggiungimento degli obiettivi posti
dalla PCP ed altro ancora. Un cocktail di veleni che la Commissione intende
varare al più presto con una proposta a fine 2008, discussione dal 2009 e appro-
vazione/adozione tra 2011 e 2012. Una accelerazione dovuta sicuramente alla
preoccupazione che le strategie della Commissione possano essere fermate e
messe in discussione dalla entrata in vigore del più democratico regime della
co-decisione con il Parlamento Europeo. Su questi indirizzi, sulle scorciatoie
ed accelerazioni tentate dalla Commissione e sui pericoli di una ulteriore
riforma che potrebbe intervenire a complicare la piena utilizzazione dei fon-
di FEP - hanno concluso Buonfiglio, Coccia, Ianì e Giannini - esprimiamo la
nostra forte preoccupazione ed invitiamo il Ministro ad avviare un tavolo di
confronto in cui discutere la posizione del nostro Paese su quella che rischia
di essere la messa in liquidazione della pesca europea".      
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Città di Erice

Il Sindaco

Errare è umano, perseverare è diabolico. 
In politica è una vera e propria imbecillità continuare a fare danno alla

propria comunità.

L'immotivata bocciatura alla proposta d'istituzione della Agen-
zia promo-turistica "Terre d'Erice Monte San Giuliano nel cuo-
re del Mediterraneo" operata dai Consiglieri di centro destra oppo-
sitori della mia Amministrazione, ancora una volta si configura
come una "ritorsione" politica che, di fatto, penalizza l'econo-
mia locale, in modo particolare nel settore turistico-ricettivo.

La società, a prevalente capitale privato, aveva il compito di
mettere assieme gli operatori privati del settore turistico, unita-
mente al pubblico (Comune/i, Airgest, Agenzie di Navigazio-
ne, ecc.), per meglio definire e attuare una progettualità di pene-
trazione turistica promozionale in particolare nei paesi esteri, armo-
nizzando l'offerta locale nei periodi di bassa stagione.

Tale mission progettuale, peraltro, era stata finanche pro-
mossa dalla Regione che, si ricorderà, recentemente ha positi-
vamente valutato il "Piano strategico per lo sviluppo del com-
prensorio ex agro-ericino" di cui Erice è Comune capofila.

L'ennesimo atto ostruzionistico operato in danno del territorio
ericino la dice lunga sulla capacità e volontà politica di taluni Con-
siglieri comunali rispetto agli sforzi posti in essere per tentare
di far uscire dalle sacche dell'immobilismo il territorio, privan-
do gli imprenditori di stimoli e supporti utili per il rilancio
socio-economico ed occupazionale.

Né diversamente, si potrà contare in futuro sulle APT o sul-
le Aziende Turistiche Regionali (vedasi il destino da mero sti-
pendificio di quella della Provincia o di quella in Erice vetta del-

la Regione). 
Rispetto a tale scenario i Comuni sono chiamati a fare la loro

parte, anche intestandosi iniziative di promozione e valorizza-
zione territoriale in stretta sinergia con i privati. Tale missione
è di già sperimentata e assai positivamente in campo nazionale
e europeo in diverse Regioni e comprensori comunali del nord
del Paese. In buona sostanza, occorre che il pubblico e il priva-
to, non solo si parlino ma facciano anche lobby. Ad Erice, diver-
samente, una miope classe politica, spesso incapace ed impro-
duttiva, che di già danni notevoli ha fatto nel passato, continua
a nascondersi dietro logiche da prove di forza che nulla di buo-
no promettono per il futuro degli interessi generali delle ns.
comunità.

"Credevo che la bocciatura per l'acquisto del nuovo scuola-
bus o per la ludoteca nella ex gioielleria dl mafioso Virga, fos-
se stato un grave incidente di percorso da parte di alcuni Con-
siglieri comunali - dichiara il Sindaco Tranchida -, mi sono sba-
gliato, anche l'odierna bocciatura assume il sapore di una con-
trapposizione agli interessi generali della comunità ericina. Non-
ostante la bocciatura dell'Agenzia - continua Tranchida - non pos-
siamo permettere che ciò avvenga e, pertanto, incontrerò gli
imprenditori per assicurare loro quanto meno un supporto orga-
nizzativo e di coordinamento autonomamente muovendomi
unitamente ai poteri della Giunta. Costoro non vogliono il bene
dei cittadini sui quali invece scaricano le loro contraddizioni poli-
tiche". 

Erice, 7 ottobre 2008
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di giorgio geraci

uesta settimana (già esaurito l'effetto bene-
fico della sospensione estiva), mi è tornato
prepotente in mente un momento delle mie
vacanze. Era la metà di agosto e per alcu-
ni giorni mi sono fermato in uno stato euro-
peo in cui, negli anni ‘50/’60, una grande
massa di siciliani vi si era trasferita alla ricer-
ca di un lavoro. Li chiamavano emigranti.
Siamo stati anche noi migranti! 

Nella mia memoria è rimasto impresso
l'incontro casuale con questo nostro cor-
regionale, emigrato, e con i suoi figli, in

una fredda e piovosa giornata
estiva. Ci siamo riconosciuti
subito, dalla parlata, come ha
detto uno di loro. Benestanti
oggi, proprietari di una cate-
na di negozi in cui si vende
pane ed affini, mancano dal-
la Sicilia ormai da più di cin-
quanta anni. Da parte loro c'è
stata la necessità di farsi rico-
noscere, di potere scambia-
re due parole in dialetto, di
agevolare dei conterranei.
Per noi è stata una piacevo-
le sorpresa, uno sprazzo di
luce in una giornata buia e
tempestosa. Ci siamo rico-
nosciuti dal dialetto siciliano
che, sebbene diverso in alcu-
ne sfumature, essendo diver-
sa la loro provenienza geo-

grafica (i nonni sono venuti via da San
Cataldo in provincia di Caltanissetta), ci
accomuna e ci fa figli della stessa madre.
Chissà quanti figli ha questa madre, mi sono
chiesto. Cinque milioni e mezzo di persone
nella sola Sicilia, ma quanti saremo nel
mondo diventa praticamente impossibile
stabilirlo. Quanti sono gli emigrati ed i loro
figli, e nipoti, che ancora oggi parlano o
capiscono il dialetto siciliano? Mi son det-
to che più semplice diventa dare una ori-
gine storica alla Lingua Siciliana. Della
lingua siciliana si hanno notizie dal 1230,
quando una colta élite di burocrati e fun-
zionari della corte di Federico II si diede
all'arte della poesia volgare. Palermo diven-
ne la culla della poesia siciliana. Qualche
tempo dopo l'influenza della lingua sici-

liana si espanse anche nel nord Italia. In
Toscana. E' lì che si formò una corrente
di poeti siculo-toscani che, in seguito,
avrebbe dato origine alla scuola del dol-
ce stil novo e alla lingua italiana che si
affermò come lingua del popolo italiano.
Al siciliano restò il ruolo di dialetto regio-
nale. Alla nostra amata terra e lingua sia-
mo legati come figli alla propria madre e
dei nostri difetti ne abbiamo fatto delle ico-
ne sulle quali a volte, non sempre riuscen-
dovi,  proviamo a costruire un acre umo-
rismo. Modi di dire e di fare che ci per-
mettono di distinguerci, ma sui quali sicu-
ramente dovremmo provare a riflettere.
Come già in altre occasioni mi sembra
interessante rivederci attraverso quei luo-
ghi comuni che in ogni caso ci connota-
no e fornire così alcuni spunti di sana sici-
lianità.

Sei siciliano se quando incontri fuori dalla Sici-
lia un tuo concittadino che non avevi mai caga-
to in città, ci parli come se usciste insieme da una
vita!

Sei siciliano quando ti lamenti sempre della
tua città e quando sei fuori la vanti come se fos-
se il paese delle meraviglie!

Sei siciliano se ami in modo passionale!
Sei siciliano se sei gelosissimo delle persone che

ritieni importanti!
Sei siciliano quannu parri cu tutti!
Sei siciliano quando dici di non essere permaloso

e ti incazzi ad ogni appunto che ti fanno!
Sei siciliano quando vivi fuori e dici: iu ca un

ci muoru!
Sei siciliano quando vivi al nord e almeno una

volta al giorno ti viene nostalgia della tua terra
e della sua gente!

Sei siciliano se pur vivendo al nord da più di
5 anni non perdi una virgola del tuo meraviglioso
accento!

Sei siciliano se, vivendo fuori dalla Sicilia, alme-
no una volta al mese ricevi il pacco che ti man-
da tua madre con le cose da mangiare sicule!

Sei siciliano se per fare 100 metri prendi la
macchina!

Sei siciliano quando a Milano cerchi l'aran-
cina, i cannoli, u panino chi panelle, a pasta cul-
l'agghia, a sasizza arrustuta e u cicireddru frit-
tu …

geraci@monitortp.it
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